PACE, AMBIENTE, ENERGIA:

                       UN ALTRO EQUILIBRIO FRA NORD E SUD DEL MONDO
Nord e Sud del mondo: pace, ambiente, energia, un unico filo conduttore in cui sfruttamento e controllo degli idrocarburi vedono Europa e Stati Uniti sempre più che gravidi di colpe verso l’Africa e il Medio Oriente. Per il petrolio si fanno le guerre, si tiene in ginocchio il Terzo Mondo, con il petrolio inquiniamo la Terra.

Gaia, il pianeta vivente, la nostra Terra manda continui segnali inequivocabili: il punto di rottura, di non ritorno, non è così remoto. I cambiamenti sono avvenuti negli ultimi decenni. Dopo millenni di evoluzione armoniosa, oggi stagioni alterate, piogge eccezionali che portano alluvioni e distruzione, caldi torridi che mietono vittime tra i soggetti più deboli, sono una triste realtà sotto gli occhi di tutti. Nel 1979 la prima Conferenza Mondiale sul Clima, i primi allarmi degli ecologisti sull’insostenibilità dell’uso dei combustibili fossili trovavano la maggior parte dell’opinione pubblica impreparata e scettica. Le Organizzazioni Internazionali non hanno più dubbi da tempo. Nel 2001 il terzo rapporto sul clima del IPCC ( Intergovernmental Panel on Climate Ch’ange ) non lascia ambiguità: “il riscaldamento del pianeta e i mutamenti climatici sono una realtà più evidente che mai”, lo affermano oltre duemila scienziati di tutto il mondo. Ecco il protocollo di Kyoto del 1997, operativo dal 2005, virtuoso accordo internazionale. A fronte di un impegno a ridurre le emissioni, quelle nazionali dal 1990 al 2005 sono aumentate. La temperatura media in Italia è cresciuta negli ultimi decenni, i ghiacciai alpini si sciolgono la desertificazione avanza anche sul nostro territorio, il mitico Passaggio a Nord Ovest è realtà. I mari sono in sofferenza, le correnti vitali si modificano. Ne consegue il rischio per la biodiversità con specie che scompaiono e fenomeni di tropicalizzazione sempre maggiori.

L’acqua, fondamentale per la vita, viene definita “Oro Blu”. Multinazionali quotate in borsa controllano gran parte delle risorse potabili mentre centinai di uomini, donne, bambini non ne dispongono a sufficienza e muoiono anche a seguito dei conflitti insorti il suo approvvigionamento.

L’acqua, fonte di vita, deve essere libera, pubblica, per tutti.

L’energia necessaria per ogni attività umana, com’è noto, non si crea né si distrugge, si trasforma. La produzione di energia elettrica, in altri termini, ha bisogno di altre fonti per essere prodotta. L’uso di combustibili fossili, il principale mezzo, è causa dell’inquinamento e dei cambiamenti climatici, nonché di ovvia conflittualità con le popolazione per al localizzazione degli impianti di produzione. Ciclicamente vengono riproposte soluzioni bocciate dalla storia, il nucleare ad esempio, per cui sussiste a tutt’oggi il problema dello stoccaggio delle scorie radioattive, oppure le centrali a carbone che emettono il triplo di CO2 e sono causa di devastante inquinamento. Soluzioni ecocompatibili come i biocarburanti, risultano essere devastanti per gli effetti nefasti del nesso domanda-offerta: intere popolazioni del Terzo Mondo sono ulteriormente a rischio per l’insostenibilità del prezzo dei cereali, inoltre si sfruttano ulteriori porzioni di territorio senza la naturale alternanza delle colture agricole.

L’unica strategia possibile è quella delle fonti rinnovabili: solare, eolico, miniidroelettrico da attuare nel rispetto del paesaggio ma con determinazione. 

L’energia rinnovabile come volano per la lotta alla morte per fame e come prospettiva di nuova libertà e democrazia.

Il benessere ancora oggi è associato allo sviluppo magli effetti dei nostri stili di vita sono palesi, per questo si impone uno STOP!.

STOP al consumo del territorio, STOP ad un modello di crescita irresponsabile, STOP alle politiche che respingono e costringono i migranti, i richiedenti asilo, i profughi all’illegalità, all’emarginazione a condizioni sempre più gravose di sfruttamento.

Dobbiamo capirlo, gli stili di vita attuali sono insostenibili per il pianeta, per il futuro di intere popolazioni e dei nostri figli. Un radicale cambiamento è dunque necessario, ineludibile, a partire dal quotidiano di ognuno, altrimenti avremo responsabilità come quelle dei generali che impongono un forte riarmo per imporre i nostri stili di vita. Dobbiamo forse arrenderci alle ragioni di Luttwak quando ci rimprovera: “parlate, parlate, ma sappiate che alla fine i vostri stili di vita sono difese dai generali americani”?. O siamo capaci di mettere in discussione le fondamenta dei nostri stili di vita e di porre fine alla subordinazione della politica agli interessi economici delle multinazionali, oppure dobbiamo accettare che ciò che accadrà in questo pianeta ci costringerà a difendere i nostri stili di vita con la guerra, eserciti perché vi saranno condizioni insopportabili per parti sempre più consistenti di umanità costretta a migrare.

Per noi donne e uomini di sinistra si impone una svolta radicale. Ne và della responsabilità di ognuno nei confronti della specie. I temi ambientali, dell’energia, della pace, di un diverso rapporto tra Sud e Nord del Mondo sono strettamente intrecciati tra loro e costituiscono una tra le principali sfide che la Sinistra ha oggi di fronte. Pace, ambiente, energia, un unico filo conduttore per andare oltre i conflitti promossi e sostenuti da interessi economici di lobbies globalizzate,strettamente connesse al mercato mondiale delle armi. E’ urgente impegnarsi in tempi brevi nel confronto culturale, perché si diano nell’immediato risposte concrete alle questioni sul tappeto, per politiche nazionali ed internazionali di solidarietà, cooperazione e sviluppo, basate sul collegamento fra le diverse espressioni della società civile e sulla tutela dei diritti e dell’ambiente, oltre gli attuali perversi rapporti di dipendenza.

Questo ci viene chiesto e questo si chiede alla politica della Sinistra Unita e Plurale.

